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Due giornate di festa in piazza 
Santa Maria Maggiore, una in 
più rispetto alla prima edizio-
ne: venerdì 16 e sabato 17 otto-
bre  torna  Altra-Piazza  Fest,  
l’appuntamento con cui l’asso-
ciazione di volontariato Amal-
gama APS rilancia il quartiere 
della  Portela,  una delle  zone 
più critiche e discusse del cen-
tro di Trento, dove gli sforzi di 
riqualificazione  convivono  
con una realtà  segnata dallo  
spaccio  e  dalla  marginalità.  
Non un evento isolato, ma l’esi-
to di un percorso lungo quat-
tro anni. «Ci siamo insediati in 
Santa Maria Maggiore e in qual-
che modo siamo stati eletti dal 
quartiere come dei rigenerato-
ri: è una definizione ambiziosa, 
ma un po’ce la sentiamo den-
tro», racconta Samuele Di Mar-
zio, presidente dell’associazio-
ne. «Abbiamo collaborato con 
quasi tutte le realtà della zona, 
dalla  Fondazione  Demarchi  
agli esercenti.  Adesso, anche 
grazie all’attenzione comuna-
le, sentiamo che è in atto un 
cambiamento di cui vogliamo 
essere parte». A tenere insie-
me il tutto, insiste, è il volonta-
riato: «Tanta buona volontà e 
tanta buona lena, eravamo in 
pochissimi all’inizio. È un’espe-
rienza che ci fa crescere: sia-
mo tutti ragazzi che si affaccia-
no al mondo del lavoro, e que-
sto ti forma davvero». 

Nata nel  2024 sulla scia di  
“Birrette  esistenzialiste”  —  
l’appuntamento del giovedì se-
ra in cui ci si trova al bar per 
discutere in modo informale di 
attualità, filosofia, temi sociali 

e scientifici — Amalgama con-
ta oggi una quarantina di soci. 
«Il  nome  dice  tutto:  l’idea  è  
amalgamare  persone  diverse  
attraverso  attività  diverse,  
creando uno spazio aperto a 
tutti», spiega la vicepresidente 
Agnese Franceschini. Il  festi-
val è l’ultimo di quattro appun-
tamenti concentrati tra settem-
bre e ottobre, una sorta di co-
munità  diffusa  fatta  di  cene,  
giochi e incontri. Non solo un 
cartellone:  la  vigilia  prevede  
un dibattito proprio sul senso 
di “altra piazza” , aperto anche 
a residenti e partecipanti. «Alla 
“Ricreazione in piazza” , con i 
giochi della tradizione trenti-
na,  si è vista un’integrazione 
incredibile:  persone  di  ogni  
età e provenienza che giocava-
no insieme, residenti e non»,  
ricorda  Franceschini.  A  sor-
prendere, in parte, è stato chi 
si è unito al gioco: c’erano an-
che i ragazzi che di solito sta-
zionano in piazza,  quelli  che 
molti additano come parte del 
problema.  «Si  riprendevano,  
condividevano i video, faceva-
no arrivare altri amici». 

Resta la questione che più 
divide: eventi del genere non 
risolvono il degrado, e una vol-
ta spente le luci la piazza torna 
a chi la occupava prima. Una 
critica che gli organizzatori co-
noscono bene e non eludono. 
«Concordiamo sul fatto che da 
soli non possiamo portare un 
cambiamento  radicale»,  am-
mette Di Marzio. «Quello che 
possiamo fare è sensibilizzare, 
dare una strigliata in termini di 
proattività. Cerchiamo di dare 
voce non alle lamentele ma a 
un sentimento che vuole dav-
vero  cambiare  qualcosa.  C’è  

chi ci ha definito dei circensi, 
in un commento letto sui so-
cial. Ma siccome non ci sentia-
mo così, e in molti non ci vedo-
no così, crediamo che su que-
ste basi si possa iniziare a lavo-
rare sul lungo periodo». Fran-
ceschini sposta l’accento sul si-
gnificato  della  presenza:  «Il  
punto è mostrare accoglienza. 
Celebrare un festival dentro la 
piazza vuol dire che nessuno 

spazio e nessuna persona che 
lo abita viene dimenticato. Poi 
ciascuno è libero di accoglier-
la o rifiutarla, come in ogni co-
sa». Per l’edizione di quest’an-
no,  allungata a  due giornate,  
l’associazione  attende  un  af-
flusso di circa duemila perso-
ne. «Chi ci ha dato dei circensi 
sarà comunque il benvenuto al 
nostro  buffet»,  chiude  sorri-
dendo il presidente. 

Continua a far discutere il nuo-
vo regolamento sui plateatici 
approvato dal Consiglio comu-
nale che entrerà in vigore dal 
1° gennaio 2027. Dopo la pre-
sentazione alla stampa di lune-
dì erano subito arrivate le criti-
che dalla stessa Confesercenti 
del Trentino a cui non era “an-
data giù” la modalità di comuni-
cazione scelta dall’Amministra-
zione. Sul tema ha deciso di in-
tervenire anche Italia Nostra ri-
cordando: «Già  dall’avvio del  
procedimento la nostra asso-
ciazione ha chiesto, in qualità 
di rappresentante della cittadi-
nanza, la possibilità di parteci-
pazione ai tavoli di confronto, 
dove invece sono state convo-
cate, oltre alla Soprintendenza 
per i beni e le attività culturali, 
ben tre associazioni di catego-
ria (Confesercenti, Associazio-
ne Pubblici Esercizi,  Associa-
zione Ristoratori). Se l’ammini-
strazione comunale non è sta-
ta in grado di proporre diretta-
mente un proprio regolamen-
to, allora avrebbe dovuto rac-
cogliere le esigenze e le osser-
vazioni di tutti gli interessati, 
cittadini compresi».

Sulla  regolamentazione  dei  
plateatici dal Covid in poi si è 
continuato ad andare in dero-
ga, ma ormai quelle criticità so-
no alle spalle. «Nella convinzio-
ne che la città debba essere abi-
tata, vissuta, accogliente e luo-
go di sviluppo di attività econo-
miche, rimarchiamo però il di-
ritto del cittadino dell’utilizzo 
dello spazio pubblico - dichia-
ra il consiglio direttivo di Italia 
Nostra -. Il plateatico non può 

essere “sottrazione”, ma deve 
essere “uso di spazio pubbli-
co”, deve assicurare la perce-
zione unitaria dello stesso e il 
mantenimento di  prospettive  
visive libere sulle architetture 
e sugli elementi di pregio (affre-
schi, insegne, ecc.) che caratte-
rizzano i centri storici».

Questi i criteri principali ri-
chiesti  dall’associazione:  pla-
teatici solo a cielo aperto, con 
tavolini, sedie, ombrelloni, pri-
vi di pedane, recinzioni e deli-
mitazioni;  sistemi  antivento  
leggeri, trasparenti e removibi-

li; elementi pubblicitari conte-
nuti in tabelle da tavolo; mante-
nimento del decoro pubblico. 

«La fila di parapetti in struttu-
ra metallica e vetro, proposta 
nei rendering allegati al regola-
mento, andrebbe a limitare la 
percezione unitaria dello spa-
zio pubblico creando un frazio-
namento  e  una  “sottrazione”  
dello spazio pubblico dato in 
uso alle attività ristorative. Ne-
gli ultimi anni poi si sta assi-
stendo ad una volontà quasi  
“isterica” di occupare ogni spa-
zio libero con attività e struttu-

re di diverso genere. Ogni setti-
mana deve essere organizzato 
un qualche evento che deve es-
sere partecipato sempre da un 
numero maggiore di persone, 
preferibilmente  turisti.  Nem-
meno Piazza Duomo viene pre-
servata  da  tale  ossessione»,  
continua Italia Nostra. 

Ed ecco allora la richiesta de-
gli ambientalisti: Più panchine 
pubbliche in città. «Non si pen-
sa mai ad offrire possibilità di 
uso  quotidiano  dello  spazio  
pubblico al cittadino, che do-
vrebbe poter sostare nelle piaz-

ze della propria città, incontra-
re amici, fare nuove conoscen-
ze,  coltivare relazioni.  Da un 
paio di decenni abbiamo visto 
sparire da questi luoghi quasi 
tutte le panchine che un tempo 
permettevano  ai  cittadini  di  
trovarsi e di stare insieme.»

La scomparsa  delle  sedute  
pubbliche è avvenuta nel silen-
zio, mossa sia dal tentativo di 
emarginazione  delle  persone  
fragili - che a volte vi trovavano 
la possibilità di trascorrere la 
notte - sia da un processo di 
radicale mutazione culturale ri-

chiesto  dagli  operatori  com-
merciali che hanno contrasta-
to il criterio di gratuità di uso 
dello spazio urbano. Oggi infat-
ti le panchine pubbliche sono 
pressoché sparite e le possibili-
tà di relazione sono demanda-
te alla sfera commerciale, non 
più all’offerta gratuita. Lo spa-
zio pubblico deve continuare a 
fornire il fondamento della con-
vivenza, permettere ai cittadi-
ni di vivere insieme: chiediamo 
il reinserimento delle panchi-
ne pubbliche nelle piazze», con-
lude l’associazione.

Fratelli d’Italia continua ad appoggiare Ilaria Goio
�LE FRIZIONI I consiglieri del partito, tranne Demattè, ribadiscono piena fiducia alla capogruppo

Due giorni di festa per rilanciarsi 

Le preferenze per l’allestimento degli spazi esterni ai bar: 
solo a cielo aperto, privi di pedane, recinzioni o delimitazioni 
e con sistemi antivento leggeri, trasparenti e removibili

«Da un paio di decenni abbiamo visto sparire da luoghi 
pubblici aperti quasi tutte le panchine che un tempo 
permettevano ai cittadini di trovarsi e di stare insieme.»

Non è un mistero che nel grup-
po consiliare di Fratelli d’Italia 
ci sia qualche malumore. Una 
situazione  che  rispecchia  le  
tensioni provinciali con l’asses-
sora Gerosa e con il recente in-
tervento a Trento di Giovanni 
Donzelli per cercare di calmare 
le acque. Nella posizione di ca-
pogruppo del partito a Palazzo 
Thun avrebbe voluto esserci il 
consigliere Daniele Demattè co-
lui che alle comunali del 2025 è 
stato il  più  votato  dell’intero 
centro destra. La carica però è 
andata a Ilaria Goio, anche in 
virtù della sua candidatura co-
me sindaca della città.

A cercare di ristabilire l’equi-
librio sono gli stessi consiglieri 
meloniani con una nota ufficia-
le a firma del vice capogruppo 
Marco Sembenotti, sottoscrit-
ta dai consiglieri Giuseppe Ur-
bani, Alex Voyat, Sara Bertoldi 
e Giacomo Mason (all’appello 
manca proprio Demattè). «L’in-
dicazione a inizio legislatura di 

Ilaria  Goio come capogruppo 
di Fratelli  d’Italia è  stata una 
scelta ponderata, maturata nel 
rispetto dei ruoli e nell’interes-
se del gruppo, che oggi confer-
miamo. Questo, naturalmente, 
non significa sminuire il valore 
e il contributo di nessuno. Sia-
mo  pienamente  consapevoli  
del peso del consenso persona-
le ottenuto da ciascun consi-
gliere e riconosciamo l’impor-
tanza del lavoro e dell’impegno 
di tutti coloro che hanno contri-
buito al risultato di Fratelli d’I-
talia, anche di chi non è stato 

eletto e di chi lavora nelle circo-
scrizioni. Proprio per questo ri-
teniamo che il rispetto recipro-
co,  la  condivisione  delle  re-
sponsabilità e la capacità di fa-
re squadra debbano prevalere 
su qualsiasi altra considerazio-
ne». 

L’attenzione  del  partito  re-
sta concentrata sul  lavoro in 
Consiglio comunale, sulle pro-
poste e sulle risposte da dare ai 
cittadini. «Le polemiche rischia-
no soltanto di distogliere l’at-
tenzione dai problemi reali del-
la città e dell’importante lavo-
ro che stiamo facendo insieme. 
Gli avversari sono nell’altra me-
tà del campo, non al nostro in-
terno. Scegliamo quindi di guar-
dare avanti,  con senso di  re-
sponsabilità,  consapevoli  che 
la forza di Fratelli  d’Italia sta 
nella  capacità  di  valorizzare  
tutti, rispettare le scelte condi-
vise  e  lavorare  uniti  per  gli  
obiettivi comuni», concludono 
i consiglieri meloniani.

�L’EVENTO In Santa Maria Maggiore venerdì e sabato Altra-Piazza Fest di Amalgama

COMUNE

«Rimettete le panchine nelle piazze»

Un rendering esemplificativo presente nel regolamento sui plateatici di come diventerebbe via Belenzani Una delle poche panchine presenti in Piazza Duomo

Italia Nostra critica il regolamento sui plateatici:
«Non può essere sottrazione di spazio pubblico»

Il presidente Samuele di Marzio

«Gli avversari sono 
nell’altra metà 
del campo, non 
al nostro interno 
Lavoriamo uniti»

La vicepresidente Agnese Franceschini 

La capogruppo Ilaria Goio

Il consigliere Daniele Demattè
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